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Mercoledì 7 ottobre 1998 6 LA CRISI IN PARLAMENTO l’Unità

IN
PRIMO
PIANO

◆Vertice del centrodestra sulla crisi
Il Cavaliere insiste: «Il paese è allo sfascio,
elezioni. No allo shopping di voti»

◆Fini: «È fallita una formula politica
non solo per colpa di Bertinotti
Prodi non faccia il governo del rigattiere»

◆Le larghe intese? Premature, dice Casini
«Ma se Prodi si dimette
si potrebbero aprire scenari interessanti»

Berlusconi «riapre»
al Picconatore:
«Non allontaniamolo»
Il Polo rinuncia alla mozione di sfiducia
Ma cresce il malcontento in Forza Italia
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I leader
del «Polo»
Pierferdinando
Casini,
Silvio
Berlusconi
e Gianfranco
Fini
durante
la conferenza
stampa di ieri
sulla crisi
politica

Sanbucetti/Ap

Note a
margine

LEGA
E LIGA

Altra defezione
nel gruppo della
Lega alla Came-
ra. Dopo i depu-
tati comencinia-
ne Franca Gam-
bato e Stefano
Signorino, uscite
nei giorni scorsi,
ieri è stata la
volta di Roberto
Grugnetti, che è
passato al grup-
po misto in rap-
presentanza del
partito «Pensio-
nati padani».
Grugnetti ha pe-
rò spiegato di
non essere in
dissenso con la
linea politica del
segretario ma di
volersi dedicare
a tempo pieno al
partito dei pen-
sionati padani.
«Pur restando
d’accordo con
gli ideali e la li-
nea politica del
segretario fede-
rale della Lega
Nord, on. Bossi,
ho deciso di la-
sciare la Lega -
ha dichiarato
Grugnetti - per
dedicarmi esclu-
sivamente al
partito dei Pen-
sionati Padani,
l’unico movimen-
to esistente che
intende tutelare
realmente tutti i
diritti (pensioni,
assistenza sani-
taria, ecc.) di
questa catego-
ria, che seppur
costantemente
citata, è sempre
più trascurata
da tutti i partiti.
È giusto che
qualcuno si
prenda a cuore
la causa di
quanti, dopo
aver lavorato
una vita intera,
si trovano a do-
ver svolgere ul-
teriori lavori per
sopravvivere, dal
momento che la
pensione garan-
tita dallo stato
non permette lo-
ro una vita di-
gnitosa ed ade-
guata per la loro
età». Il gruppo
misto diventa
così di 55 com-
ponenti, visto
che, come è no-
to, la scorsa
settimana, sulle
orme della Liga
Veneta, hanno
già lasciato il
Carroccio Stefa-
no Signorini e
Franca Gambato
per passare al
gruppo misto.

PAOLA SACCHI

ROMA «Cossigaè forte inParlamento,maè
debole nel paese. L’importante ora è che i
suoi voti non passino dall’altra parte».
Così Silvio Berlusconi avrebbe detto agli
altri leader del Polo nel corso del breve
vertice di ieri mattina. E in serata, dopo
la conferma da parte di Cossiga del no
alla fiducia a Prodi e di fronte all’ipotesi
che il governo possa andare avanti con i
voti cossuttiani, il centrodestra può tira-
re un sospiro di sollievo. «Prendiamo at-
to che l’Udr si dichiara all’opposizione.
Non allontaniamoli. È un fatto che va
apprezzato come tale, non diamo prete-
sti a chicchessia perché se ne vada nel
campo avverso, magari per colpa di una
battuta» - questo avrebbe consigliato
Berlusconi ai suoi deputati. Cambia la
musica tra Cossiga e il Polo? Per ora, co-
munque, - dice Pier Ferdinando Casini
che l’aveva ipotizzata solo l’altra sera -
niente mozione di sfiducia, perché si ri-
schierebbe «di fare un regalo alla mag-
gioranza». Elezioni: è la risposta canoni-
ca che viene da Berlusconi, Fini e Casini.
Ma che siano «improbabili» se lo sono
detti a più riprese nel corso dell’incontro
di via del Plebiscito, prima di una confe-
renza stampa. E, dunque, se la maggio-
ranza non si ricompone, elezioni, a me-
no che «Prodi non voglia fare shopping
parlamentare», dice Berlusconi. Elezioni,
a meno che «Prodi non voglia fare il go-
verno del rigattiere», rincara la dose
Gianfranco Fini. Il Cavaliere va giù pe-
sante e delinea uno scenario apocalitti-
co: «La maggioranza degli italiani ha ca-
pito che questo governo ha fallito, le cit-
tà sono pericolose, i treni non funziona-
no, così come poste e ospedali, la scuola
è un disastro, i posti di lavoro diminui-
scono... Insomma, gli italiani hanno ca-
pito che la sinistra non sa governare, ma
solo occupare il potere». E, quindi, «un
governo con una maggioranza risicata,
con tentativi di shopping parlamentari
non è quello che serve al paese». Si tiene
più prudente Fini: «Non sappiamo anco-
ra se ci sarà la crisi, ma quel che è certo è
che è fallita una formula politica e le col-
pe vanno ripartite tra Bertinotti, D’Ale-
ma e Marini. Troppo facile scaricare tut-
to sul leader di Rifondazione». E il deli-
cato momento che sta attraversando il
nostro paese per l’entrata nell’Euro? Fini
la mette così: «Chi è causa del suo mal
pianga se stesso, mi chiedo che giudizio
possano dare gli analisti economici e e
gli operatori di mercato di un paese la

cui sorte del governo è decisa da ventitré
trotzkisti: è roba da quarta Internaziona-
le, da preistoria politica...».

Quanto alla possibilità di larghe inte-
se, Fini taglia corto: «Non ne abbiamo
proprio parlato». Casini e il capogruppo
di Fi al Senato, La Loggia prima del verti-
ce avevano detto che è una «prospettiva
prematura». Anche se per il segretario
del Ccd le dimissioni di Prodi potrebbe-
ro aprire «scenari interessanti». Ma il Ca-
valiere nella conferenza stampa dice che
«troppa distanza separa noi e loro, due
cnocezioni completamente diverse della
politica e delle soluzioni da dare ai pro-
blemi italiani». E se si andasse a votare,
chi sarebbe il candidato premier? Berlu-
sconi sorride e con l’aria di chi ha tutt’al-
tro che intenzione di mollare risponde:
«Ne riparleremo quando sarà il momen-
to». Il Polo sottolinea che questa è una
crisi tutta interna alla sinistra, ma le dif-
ficoltà della maggioranza un po‘ parad-
dossalmente sembrano avere come un
effetto di trascinamento sul malessere
che da un po‘ di tempo a questa parte, in

particolare nelle file
”azzurre” , seprehggia
nel Polo. La polemica
dei professori è di que-
sti giorni. E ieri sera è
riesplosa alla riunione
dei parlamentari di
Forza Italia: Silvio, se-
vono programmi e non
parole. In un Transa-
tlantico affollato Ciria-
co De Mita fa una bat-
tuta a Lucio Colletti:
«Lucio, ma nel tuo fu-

turo partito ci sarà libertà di parola?».
Abbracci tra Colletti e il capogruppo di
Fi Pisanu. Ma quando all‘ ”eretico” pro-
fessore si chiede se andrà alla riunione
dei parlamentari di Fi lui risponde con
battute scherzose, ma pungenti. «Certo
che ci andrò, così se qualche canetto mi
morde gli stinchi gli dò un calcio». «Ser-
vono programmi e non parole» - dice
Peppino Calderisi. E Giorgio Rebuffa in
questi giorni in una lettera a “Il Corriere
della sera” ha lamentato l’assenza di li-
nea e strategia. Insomma, Cossiga non
ha tutti i torti. Intanto, ieri sera antica-
mera del gruppo di Fi interdetta ai croni-
sti. L’altra volta - si è lamentato Berlu-
sconi - avevano preso gli appunti in di-
retta. Successe quando bacchettò i suoi,
ma ieri notte, secondo alcune indiscre-
zioni alla vigilia della riunione, qualche
bacchettata potrebbe esser partita anche
dai professori...

Cossiga: la Lega salverà il governo
«Andrà così, anche se l’Ulivo è morto e sepolto»

■ PROFESSORI
AZZURRI
«Silvio, servono
i programmi
non bastano più
le parole»
E De Mita: fate
un altro partito?

RAFFAELE CAPITANI

ROMA È un Cossiga alluvionale
quello che anche ieri ha inondato
agenzie e televisioni. Ce n’è per
tutti. A cominciare da Prodi e dal-
l’Ulivo che secondo l’ex Capo di
Stato sarebbero giunti al capoli-
nea. Ma c’è anche lo sberleffo per
Berlusconi definito «noto econo-
mista» e «The other man», l’altro
uomo. La posizione politica sua e
del suo gruppo, l’Udr, rimane la
stessa: sì alla finanziaria, ma nien-
tefiduciaperilgoverno.

Le esternazioni dell’impeniten-
te«picconatore» sonocominciate
dibuonamattinadaimicrofonidi
Radio Anch’io. La prima frecciati-
na è per l’amicoRomano Prodi.Al
quale dà un consiglio avvelenato:
«Per decoro non vada a raccattare
voti qua e là in Parlamento». Per
Cossiga non è corretto, dopo che
per anni l’Ulivo «ha fatto l’elogio
al bipolarismo». Teme forse, l’ex
presidente, che possano dire sì al
governo i tre deputati eletti nel-
l’Ulivo, ora passati all’Udr, i «pat-
tisti» Pozza Tasca, Masi e Bicoc-
chi? Come si sa la sorte del gover-
no potrebbe giocarsi su due o tre
voti. Ma lui assicura che non ci sa-
ranno defezioni dall’Udr, esclude
che i tre ex pattisti possano votare

per Prodi. «Me
lo hanno assi-
curato perso-
nalmente e
pubblicamen-
te», dice. E ag-
giunge: «Se
Prodi non ha la
maggioranza
torni aBologna
e imparia fareil
deputato. An-
che Aldo Moro
attese sei anni
primadi tornare incampo.Roma-
no può ben aspettarequalche me-
se». Evidentemente Cossiga, in
prospettiva, vede l’ascesa di Prodi
alQuirinale.

Per il picconatore l’Ulivo «è
morto e dissolto» e i partiti che ne
fanno parte «dovrebbero prende-
re atto di questo e dovrebbero evi-
tare di tenere in vita qualcosa che
non esiste. È accanimento tera-
peutico andare a cercare voti o es-
sere beneficiari della rottura di
unodeipartitidellacoalizione».

Manonèteneronemmenocon
quelli del Polo, a cominciare dal
leader, sul quale ironizza in modo
graffiante. Definisce Berlusconi
un «noto economista» secondo il
qualenonsarebbeunproblemase
la crisi di governo portasse a non
approvare in tempo la finanziaria
e si dovesse arrivare all’esercizio
provvisorio. «Di lui - afferma Cos-
siga-invidiosoprattuttolacapaci-
tà di fare soldi». Come dire che in
politicavalepoco.

Se il governo Prodi entra in crisi
quale altro governo potrebbe na-
scere e con quale maggioranza ?
L’ex Capo delloStato non hadub-
bi. Si deve andare ad una soluzio-
ne «transitoria» con un governo
tecnicoo di larghe intese.Perque-
sto lancia un appello a D’Alema e
Marini. E richiamaBerlusconialle
sue responsabilità, ma anche in
questo caso per il leader del Polo
sono parole al vetriolo. «Il mio ul-
timo appello che però so non ave-
re alcuna possibilità di essere ac-
colto è a Berlusconi perché sappia

liberarsi e rendersi indipendente
dalla sua rispettabile posizione di
grande industrialeegrande finan-
ziere e faccia delle scelte politiche
per la politica, lasciando stare il
teatrino della politica e tolga dal-
l’ibernazione e dall’isolamento
Forza Italia, non per la sua difesa
personale, non per la sua conce-
zione qualunquista di una politi-
ca apolitica, ma per una rappre-
sentanzadi interessi e di valori dei
ceti moderati che hanno votato
per Forza Italia». È senza peli sulla
lingua l’ex presidente.Paroleperò
che cadono nel vuoto e questo fa
arrabbiare Cossiga che d’ora in
poi, dichiara ai giornalisti, chia-
merà Berlusconi «The other
man», l’altro uomo, prendendo a
prestito una espressione in voga
fra studenti e professori di Oxford
eCambridge.

Quali sono le previsionidelpic-
conatore ? «Non sono un profe-
ta». Però un’ipotesi l’azzarda: «Al-
la fine sarà la Lega a favorire Prodi
con tante assenzeche abbasseran-
no il quorum». C’è anche chi sus-
surra che molti deputati dell’Udr
vorrebbero tornare nel Polo.
«Nonsolo-ironizzaCossiga-c’èdi
più: andremo tutti ad abitare ad
Arcore. Per essere vicini a The
Other Man, partiremo subito con
deipullmanallavoltadiArcore».

■ PICCONATO
BERLUSCONI
Lo apprezzo solo
per la capacità
di fare soldi
Ma basta
con il teatrino
della politica

Ppi e FI candidano un liberal-cattolico
A Udine proteste di An esclusa dall’accordo
DALL’INVIATO
MICHELE SARTORI

UDINE (Ppi + Fi) - An = Grande
Centro. Un sogno: quant’è che
provavano a far quadrare l’equa-
zione, qua in Friuli? Mesi e mesi.
ComunalidiTrieste.Regionali.E
sempre qualche intoppo. Adesso
ci siamo? Pare di sì: per le comu-
nali di Udine del 15 novembre.
Popolari, azzurri e Unione Friuli
annunciano l’intesa: assieme
candideranno a sindaco Pietro
Commessatti, primario ortope-
dico in pensione, indipendente
«liberalcattolico».

E An? Patti chiari: esclusa,
esclusoinpartenzaanchel’appa-
rentamento successivo. Ed il
Ccd? Autoescluso. Bel colpo, se
andrà in porto. Una parte di «az-
zurri» non ci sta, An soprattutto
sta dando battaglia. Ieri Fini ha
protestato con Berlusconi, chie-
dendounsuointerventodiretto.

«E adesso stia-
mo aspettan-
dolo», sottoli-
nea tiratissimo
il sen. Giovan-
ni Collino,
l’uomo forte
della tradita
destra friula-
na.

«Non capi-
sco An: questa
strategia l’ave-
vamo decisa
d’amore e d’accordo con loro.
Poi hanno deciso di togliersi...»,
alza gli occhi al cielo, fintamente
ingenuo, l’on. Manlio Collavini,
gran vignaiolo e coordinatore
udinese di Forza Italia: «Non è la
prima volta che protestano. Bah:
capiranno, primao poi».Checo-
sa: che sono stati scaricati? E per-
ché? Per «dare un segnale» a Ro-
ma?

Casa Ppi. Ufficialmente, nes-

sun entusiasmo. Ivano Strizzolo,
segretario regionale, opta per to-
ni grigi: «È un accordo limitato a
Udine, nasce da particolari diffi-
coltà locali di rapporti nel cen-
trosinistra».

Marini che ne dice? «Marini
non è entusiasta». E poi c’è l’uni-
ca sottolineatura in positivo:
«Comunque, abbiamo spaccato
ilPolo».

Ahsì.Maanchel’Ulivo...«Rot-
to. In frantumi. Se pure lo incol-
liamo, e sottolineo se, ci vorran-
no almeno cinque anni», s’infu-
ria il segretario pidiessino Loris
Asquini.

Prima, Ppi e Polo hanno im-
pallinato anzitempo la giunta-
Ulivo del repubblicano Enzo Ba-
razza. Poi... «Mai vista tanta vo-
glia di grande centro quanta ne
hanno i popolari friulani. Anche
gli ulivisti più convinti tradi loro
non hanno battuto un colpo, in
questastoria».

Morale. I democratici di sini-
stra, con Sdi, Lega Friuli e Centro
dei valori di Di Pietro, lanciano
un proprio candidato: l’avvoca-
to Giampaolo Businello. Un al-
tropezzettodell’exUlivo,iVerdi,
vapercontosuo.

Altro giro di caleidoscopio: la
Lega. Ritorna Sergio Cecotti, su-
perdocente di fisica,perun anno
presidente della Regione soste-
nutoanchedalPds,autonomista

della primaora,autoredigialli in
friulano: «Il president», «Il terc
lion»... Ma non è solo: lo presen-
tanolaLegaNord-nelcuisimbo-
lo riappare l’aquila friulana - più
una lista cittadina, e una terza li-
sta ad hoc, sul modello Illy: «Per
Cecotti».

Ha dalla sua buona parte del-
l’autonomismo «storico», do-
centi universitari, ambientalisti,
un mondo che va molto oltre la

Lega. Bossi, convinto o meno,
non può rischiare altre rivolte:
«Ci ha dato l’ok: finché non c’è il
blocco padano...», sorride il se-
gretario leghista Roberto Visen-
tin.

Sorride, sotto i baffoni, anche
Cecotti:«Questaoperazioneèun
segno di coraggio della Lega: ha
subordinato il proprio orgoglio
all’esigenza di rappresentare tut-
taunacittà».

Il bello sarà al ballottaggio:do-
po il «grande centro» potrebbero
arrivare o Businello o Cecotti. E,
in origine, il candidato leghista
erastatocontattatoanchedaiDs.

Così, Asquini mette le mani
avanti:«Cecotti èunuomoserio,
preparato,dicultura.Senoncela
facciamo al primo turno, è evi-
dente chi dobbiamo votare, e vi-
ceversa:onoiconloro,olorocon
noi.MeglioragionareconlaLega
di Cecotti che coi popolari di
Udine».

■ PATTI
ELETTORALI
No anche
a un successivo
apparentamento
con An. Mentre
il Ccd sceglie
l’autoesclusione
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Friuli
Venezia
Giulia

Il 15 novembre si
vota per il rinno-
vo di 6 consigli
comunali, tra cui
quello di Udine.
Saranno circa
120 mila gli elet-
tori interessati.


